Progetto ti scrivo
Circa tre anni fa ero un 13 enne

in bilico tra solitudine familiare e

depressione regressiva. Ogni dannato

giorno mi svegliavo nella più completa 

autonomia; sveglio, doccia, colazione,

aspettare il taxi (mio nonno) e andare a 

scuola. In casa è sempre mancata

una parte maschile come riferimento,

cercata però di essere coperta dai

miei zii.

Mia madre invece faceva la frontaliera

(Italia – Svizzera) perché in quel periodo

mancava lavoro. La mattina usciva

alle 5 e mezza e la sera, se andava bene,

faceva in tempo a dirmi “Buona notte amore”,

accompagnato da un bacio caloroso pieno

di speranza in qualcosa di migliore.

Un giorno qualcosa cambiò, mia madre

era tornata più presto del solito e

abbracciandomi mi disse che se avessi

voluto ci saremmo trasferiti in Svizzera.

Dopo avermi mostrato tutti i lati positivi

che quella scelta avrebbe potuto offrirmi,

decidi di andarmene insieme

e cercare qualcosa che avrebbe potuto

cambiarmi del tutto.

Tutto passo di fretta e ad’un tratto

mi ritrovai nella stessa condizione 

sentimentale di prima, ma senza amici

ed in un posto diverso. Nella era come

mi sarei immaginato. Perciò sai sempre cosa

lasci, ma mai ciò che perdi.
